LO SCUDO BLU: SIMBOLO DELLA TUTELA DEL PATRIMONIO CULTURALE
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È nostra ambizione che l’emblema dello Scudo Blu diventi, con il tempo, per la protezione del patrimonio culturale ciò che la Croce Rossa è per la protezione delle persone.

Lo Scudo Blu è il simbolo scelto dalla Convenzione de L’Aja (1954) per identificare i siti culturali allo scopo di proteggerli dagli attacchi in caso di conflitto armato. È anche il nome di un Comitato internazionale, creato nel 1996, che si adopera a proteggere il patrimonio culturale mondiale minacciato dai conflitti e dalle catastrofi naturali.

Il Comitato internazionale dello Scudo Blu (ICBS) unifica le competenze, l’esperienza e le reti internazionali di quattro organizzazioni specializzate: il Consiglio internazionale degli archivi (ICA), il Consiglio internazionale dei musei (ICOM), il Consiglio internazionale dei monumenti e dei siti (ICOMOS), la Federazione internazionale delle associazioni dei bibliotecari e delle biblioteche (IFLA). Queste organizzazioni raccolgono un insieme di professionalità in materia di consulenza e assistenza in occasione di eventi come la guerra nell’ex Iugoslavia o in Afghanistan, i devastanti uragani in America centrale o i terremoti in Estremo Oriente. L’ICBS è un’organizzazione internazionale, indipendente e professionale.

L’ICBS opera a favore della protezione del patrimonio culturale mondiale per:

· incoraggiare la tutela e il rispetto del patrimonio culturale e promuovere la prevenzione dei rischi;

· formare esperti a livello nazionale e regionale in grado di prevenire, controllare e superare una catastrofe;

· facilitare un’azione internazionale in risposta alle minacce o alle situazioni d’emergenza relative ai beni culturali;

· cooperare con altri organismi come l’UNESCO, il Centro internazionale di studi sulla conservazione e il restauro dei beni culturali (ICCROM) e il Comitato internazionale della Croce Rossa (ICRC).

La Dichiarazione di Radenci

Nel novembre 1998 si è tenuto a Radenci, in Slovenia, un seminario di formazione per il personale che interviene a seguito di un conflitto armato o dopo una catastrofe naturale. I partecipanti, provenienti da 12 diversi paesi, professionisti dei musei, degli archivi, delle biblioteche e dei monumenti storici, hanno lavorato per un’intera settimana per individuare le strategie e le tattiche che consentono di dominare le catastrofi. Diversi studi di caso sui danni causati dalla guerra in Bosnia e in Croazia, sulle inondazioni in Polonia, i terremoti in Italia, oltre che le esperienze di ufficiali dell’esercito olandese e svedese, tra i quali un ex comandante dell’ONU in Bosnia, hanno costituito la materia prima di questo seminario rivolto principalmente a operatori professionali dell’Europa dell’Est e del Sud.

I partecipanti al seminario hanno redatto un progetto di dichiarazione comune, conosciuta come la “Dichiarazione di Radenci”, che pone l’accento sulla necessità di:

· integrare la protezione, la tutela e il rispetto dei beni culturali, tanto in tempi normali quanto in situazioni eccezionali, nel quadro di strategie o di programmi nazionali;

· sviluppare strategie che permettano tanto di valutare e ridurre i rischi quanto di migliorare la capacità di risposta in caso di minaccia ai beni culturali;
· creare istituzioni che si occupino del patrimonio culturale che integrino nelle loro azioni la prevenzione e il controllo dei rischi.

La Convenzione de L’Aja: il secondo Protocollo

L’ICBS si è dimostrato attivo al momento della revisione della Convenzione de L’Aja (1954) sulla protezione del patrimonio culturale in caso di conflitto armato, forte della convinzione da parte dei suoi membri che la conservazione dei beni culturali costituisca una priorità per tutti i popoli del pianeta. L’ICBS è soddisfatta del II Protocollo ratificato a L’Aja nel 1999, che chiarisce e rafforza la nozione di protezione e contemporaneamente dà la possibilità di perseguire coloro che non rispettano il protocollo. 

Questo nuovo protocollo ha anche permesso di prevedere la creazione di un comitato intergovernativo incaricato di controllare l’applicazione della Convenzione e di renderne conto. È compito dell’UNESCO costituire questo comitato. L’ICBS, come l’ICRC e l’ICCROM, ha un ruolo specificatamente consultivo in seno a questo nuovo comitato. Il riconoscimento dell’ICBS è senza precedenti, e grazie ad esso l’ICBS rinforza la sua credibilità nei confronti delle reti nazionali e internazionali. L’ICBS sorveglia regolarmente le zone a rischio per il patrimonio culturale; identifica i luoghi dove può intervenire in coordinamento con le altre organizzazioni internazionali.

Identificare (o meno) i beni culturali

Una domanda emerge spesso durante le discussioni: il fatto di utilizzare l’emblema dello Scudo Blu contribuisce a proteggere gli edifici o i siti? O al contrario ne fa un bersaglio per le forze avverse? Sebbene i membri dell’ICBS siano consapevoli di questo rischio, sono a favore dell’identificazione, perché, sprovvisti d’identificazione, i siti culturali e i loro contenuti non possono beneficiare dell’intera protezione della legge internazionale. Dopotutto, il simbolo della Croce Rossa è già stato attaccato durante i conflitti del XX secolo, eppure non si pensa di non utilizzarlo più. 

I Comitati nazionali dello Scudo Blu

È fondamentale che le iniziative internazionali siano sostenute e incoraggiate su scala nazionale. Comitati dello Scudo Blu sono già stati costituiti in alcuni paesi come il Belgio, la Francia, l’Olanda, la Polonia e il Regno Unito.

L’ICBS si impegna a incoraggiare la costituzione di altri comitati nazionali dello Scudo Blu, avvicinando diverse organizzazioni che difendono il patrimonio culturale. Per facilitarne la costituzione, l’ICBS ha stabilito una serie di principi che tutti i comitati devono rispettare:

1. le diverse organizzazioni devono sostenere delle azioni comuni, per rafforzare la loro efficacia e per evitare la dispersione degli sforzi;

2. ogni organizzazione, membro del comitato, deve rispettare l’indipendenza delle altre;

3. il comitato deve restare neutrale, evitare polemiche di ordine politico e mantenere un equilibrio tra gli interessi delle differenti organizzazioni;

4. il comitato deve rispettare i valori professionali più nobili, come il rispetto reciproco per le qualità professionali degli altri membri;

5. il comitato deve rispettare la diversità dell’identità culturale;

6. il comitato deve sempre lavorare secondo il principio della gratuità.

I comitati nazionali possono accrescere l’efficacia delle loro azioni riunendo le professionalità, le istanze regionali e nazionali, i servizi d’emergenza e le forze armate. Per migliorare la predisposizione dei soccorsi, possono costituire un gruppo di lavoro nel quale si condivideranno esperienze e informazioni. Hanno la possibilità di stabilire un punto focale per sensibilizzare la pubblica opinione sui pericoli che minacciano il patrimonio culturale. Possono anche incoraggiare i governi nazionali a ratificare e mettere in pratica la Convenzione de L’Aja e i protocolli che gli sono associati.

La grande forza dello Scudo Blu è di essere multi-settoriale e di riunire diverse professionalità e istituzioni del settore culturale. Riunendo le esperienze e collaborando con le autorità militari e i servizi d’emergenza, lo Scudo Blu è diventato un esempio convincente in materia di gestione dei rischi in caso di catastrofe nazionale.

*George MacKenzie è direttore degli Archivi nazionali di Scozia dal gennaio 2001. Ha lavorato per due anni (1995-1996) all’Ufficio francese del Consiglio internazionale degli Archivi dove ha diretto, in qualità di Segretario generale aggiunto, il programma professionale e portato felicemente a termine le missioni dell’UNESCO in Bosnia. Ha rappresentato l’ICA al Comitato internazionale dello Scudo Blu fino al 2001.

